
Che idea avete della confessione?

È da molto tempo che non vi confessate? Perché?
1.

E’un punto di riferimento per la nostra coscienza. Significa fermarsi davanti a un sacerdote e pensare alle cose buone o cattive che abbiamo commesso, aspettare la sua condanna e poi l’assoluzione. Questa è la teoria ma poi la pratica per me è diversa. Mi sono confessata da un sacerdote per la prima volta l’anno del giubileo perché ne sentivo il bisogno, ma non succederà più. Mi sono sentita a disagio impacciata non credo di aver raccontato tutte le cose che avrei detto a Dio.

La confessione è importante ci aiuta a riflettere a pensare che forse in qualche occasione potevamo essere diversi, più riconoscenti, più disponibili, più felici, più ragionevoli, meno offensivi, più gentili e forse questo ci aiuta più di 10 Ave Maria, che sono importanti, ma, forse, cercare di rimediare ai torti fatti e ascoltare le nostre coscienze lo è di più. Questo è quello di cui parliamo io e Dio quando mi confesso.

Pace 
2.

La confessione è un sacramento che non condivido molto, perché trovo che parlare dei miei peccati con il sacerdote sia un po’ inutile. Forse perché non ho conosciuto un sacerdote che mi dia tanta fiducia  e mi faccia stare completamente a mio agio.

È dal giorno prima della mia cresima che non mi confesso. In genere prima di fare la comunione, comunico a Dio tutte le mie azioni sbagliate, chiedo il suo perdono e, dopo aver detto qualche preghiera di penitenza, vado a prendere la comunione.

Gennari

3.

E’ facile fare delle brutte azioni e andare poi a confessarsi, confessarsi sì, ma per non ripetere più gli stessi sbagli e capire che cosa è il bene e il male. Per me non è detto che uno deve per forza andare in chiesa, se ti senti pentita preghi, anche in questo momento, Dio sa quello che intendo dire ma non so spiegarmi meglio.

Crespi

4.

La mia idea della confessione è che una persona deve raccontare al parroco i nostri peccati, e se ci sentiamo sulla coscienza qualcosa di sbagliato.

È da tanto che non mi confesso, perché oggi giorno con tutto quello che accade non ho più fiducia di nessuno, non dico che i preti possano essere tutti uguali, ma, si devono pur conoscere un po’, ma non sono stata mai in una città per tanto tempo.

In compenso quando vado in chiesa, mi rivolgo al Signore e gli parlo di tutto, non so se questa sarà una confessione, per me lo è, perché quando esco dalla chiesa, mi sento meglio.

Migliore

5.

Caro Don Gaetano,

non le dirò quanto è che non mi confesso altrimenti dovrò per l’appunto, confessarmi per questo.

Non ho mai gradito anche quando da bambina ho fatto la comunione, che un’altra persona non scelta da me (anche se sacerdote) ascoltasse i miei “peccati.”

Non credo di aver mai commesso atti che necessitavano di confessione, però penso che l’assoluzione è una cosa molto difficile da concedere e mi rimane incomprensibile capire come un sacerdote possa donarla o negarla.

Se viene donata, a parer mio, non è stato cattivo comportamento, ma una risposta a quello che spesso l’ambiente in cui viviamo ci chiede, ambiente sereno → vita serena, ambiente non sereno → vita non serena.

Proviamo a pensare alla risposta di un sacerdote o di una persona qualsiasi, per esempio al comportamento di un pedofilo su un bambino, è forse da confessione? Forse da assolvere?

Io lo condannerei giuridicamente, moralmente e non potrei mai assolverlo anche se si pentisse tutta l’anima cattiva che ha.

Non serve confessarsi per avere un giudizio dagli altri, siamo noi che dobbiamo giudicare noi stessi quando il nostro comportamento non è in linea con i valori della società in cui viviamo e della religione cristiana. 

I ragazzi però, devono sentire il peso, se così posso definirlo, della confessione perché il rispetto per gli altri e per se stessi è la prima cosa che la famiglia e le istituzioni devono insegnare, poi da quello si può costruire molto.

Migliazza 

6.

Se per confessione si intende andare in chiesa e raccontare i miei “peccati” al parroco sperando di avere l’assoluzione dicendo magari per penitenza qualche preghiera sarebbe forse troppo comodo per qualcuno, ma non è nel mio essere. Per me la confessione è quella che si fa principalmente con se stessi, riconoscendo i propri sbagli, e con Dio, ripromettendosi di stare più attenti in futuro. La confessione per me significa anche scendere a patti con la propria coscienza ed essere sinceri fino in fondo, almeno con se stessi.

Devo ammettere che si, è molto tempo che non mi confesso in chiesa, con un parroco, perché per me sarebbe difficile raccontare delle cose che riguardano il mio essere ad un’altra persona.

A volte è difficile confessarsi anche con se stessi.

De Marchis

7.

La confessione per noi non è solo un modo di poter scaricarci dai nostri peccati, ma è anche un modo per poter parlare dei nostri problemi, scaricarci di tanta tensione aprire il nostro cuore a chi ci sta ascoltando in quel momento ed essere più vicini a Dio perché in quel momento è lui che ci sta ascoltando e ci fa sentire più sereni.

All’altra domanda devo rispondere che noi è molto tempo che non ci confessiamo, e per il perché non c’è un perché.

Antonetti

8.   

Per me la confessione è un argomento che mi piacerebbe trattare in modo più approfondito.

Comunque io non mi sono mai confessata in chiesa perché non lo ritengo opportuno, perché mi sento a posto con la mia coscienza. Ma se dovessi avere bisogno e per uno sfogo mio personale o familiare cercherò di trovare un buon parroco ed oggi è difficile trovare e parlarne con lui apertamente.

Monti

9.

La confessione è un momento per poter confidare le azioni buone o cattive che siano; non c’è un momento per confessarsi, deve essere un’azione spontanea.

Noi è tanto che non ci confessiamo perché non sentiamo il bisogno di farlo.

Saporosi

10.

Sinceramente io e mio marito è tanto che non ci confessiamo e un’idea precisa della confessione non c’è.

Quello che voglio far capire, e che ognuno di noi sbaglia ma ogni sera prima di dormire faccio le mie preghiere e dentro ognuno di noi pensiamo di aver fatto il nostro dovere nei confronti del Signore Dio Nostro e chiediamo scusa al Signore se non volendo abbiamo potuto commettere qualche sbaglio.

Corsetti

11.

Caro Don Gaetano, la mia idea di confessione non corrisponde al sacramento qual è. Secondo i canoni della religione cristiana, secondo gli insegnamenti religiosi finora ricevuti, l’idea della confessione, mi sono resa conto che è totalmente errata. Fino a questi incontri con te, nessuno mi, anzi ci aveva spiegato il vangelo in questo modo, rendendolo accessibile a tutti. 

Nel corso di questi incontri a me sembra di cominciare a capire il vero significato della Parola di Gesù e dei sacramenti. Ascoltando le tue spiegazioni, molte cose, finora incomprensibili e dovute accettare come dogmi della chiesa, si sono chiarite, si è capito il proprio significato profondo. La confessione, finora, non l’avevo mai considerata un Sacramento. Fin dalla prima confessione, infatti, l’ho vissuta come un tormento, un vero supplizio, qualcosa che ero costretta a fare per essere una “buona credente” ma che addirittura mi ripugnava. 

La mia prima confessione è stata uno shock. Se pur bambina, mi sono resa conto delle falsità, dell’arroganza del sacerdote che avevo davanti. Fu un evento che provocò in me una profonda vergogna, un sentimento di repulsione verso questo sacramento. Le volte successive, ogni volta che dovevo confessarmi, spinta dai miei genitori, vivevo l’ansia della confessione. Da allora, dopo quelle poche volte, ho diradato sempre più fino a non confessarmi più in chiesa. 

La confessione, per me non è raccontare, fin nei più intimi dettagli, l’elenco delle proprie mancanze o qualcuno che ti chiede con morbosa curiosità tutti i particolari più intimi delle tue azioni, specialmente se trattasi di “atti impuri.” Non è recitare un elenco di preghiere a discolpa dei propri peccati. Secondo me il sacramento della confessione è il momento di incontro della propria coscienza con Dio. È dialogare con Gesù, è chiedergli, sinceramente pentiti, il perdono delle proprie colpe. È prendere coscienza di essere venuti meno con il proprio comportamento scorretto a quel patto d’amore che ognuno di noi ha con Gesù. È ringraziare Dio con la preghiera più sincera, quella che viene dal cuore, quella più spontanea; per quel senso di liberazione e leggerezza che ti riempie il cuore, che ti fa ritrovare la serenità, che ti fa riappacificare con la tua coscienza purificata. È ringraziare Dio per quel senso di comunione con Lui che ti viene dal suo perdono.

Ponzo

12.

Sinceramente prima avevo un’idea molto precisa sulla confessione perché pensavo che il prete che ti assolveva, ti potesse dare anche consigli.

Invece era solo un prete depravato, io avevo solo 8 anni che peccato potevo mai fare? Disubbidire; rispondere male etc. invece lui mi faceva domande strane, tipo: hai il fidanzato; ti ha mai baciata; ti ha mai toccata, e mentre lui si stava dicendo se… sono scappata e da allora preferisco confessarmi con me stessa e con Dio. Perché Lui mi sente io lo so, lo sento. Quindi finché ci saranno questi preti depravati zozzi etc. io no mi confesserò più.

Villano

13.

Secondo la mia idea, credo che ognuno di noi se ha commesso degli errori nella vita, non è la confessione che gli cancella i peccati, più che altro la confessione è trovare qualcuno con cui parlare ed aiutarlo, a limite. Non come fanno tanti nel confessionale, ma parlare con una persona di fiducia come lei. Si perché come ripeto sono credente ma non praticante, le chiedo scusa ma lei non la considero come l’Onnipotente, ma una persona in grado di poter aiutare qualcuno.

Damaro

14.

A me la confessione non piace e non la pratico, però, rispetto le persone che ci credono.

Io è tantissimo che non mi confesso, credo che le uniche due volte che mi sono confessata è per la prima comunione e la cresima. Però quando i miei 2 figli più grandi hanno fatto la comunione qui con Don Gaetano mi sono confessata.

Carapellotti

15.

L’ultima volta che mi sono confessata è stato quando ho fatto la Cresima. In quel periodo la confessione detta da i miei genitori era una cosa importante, era quasi un obbligo farla, anche se dentro di me pensavo sempre che i miei peccati non erano peccati tali da essere confessati per poi pentirmene. Quel che confessavo era il mio modo di vita non era un peccato per cui dovevo essere assolta. Crescendo con l’età non ho fatto più la confessione, non ho peccati perché non è peccato vivere anzi dovremmo essere ripagati noi per i sacrifici che la vita ci impone tutti i giorni.

Leoni

16.

La confessione è un argomento da approfondire, proprio come dice la ragazza della lettera.

Io mi sono confessata nel modo “tradizionale” pochissime volte, ma non per mia scelta, ma per costrizione. La prima volta per fare la comunione, poi qualche volta prima della cresima, perché il prete non mi dava la comunione la domenica. Poi mi sono di nuovo confessata sempre nel modo tradizionale, quando ho battezzato i miei figli, sempre costretta.

Per me quelle confessioni sono state false perché non sono state fatte con il cuore aperto a Dio ma con un uomo che ti condanna a quattro “Ave Maria” e tre “Padre Nostri” per darti l’assoluzione di peccati. Ma quale peccati?

La vera confessione io la faccio tutte le sere prima di addormentarmi, chiedo al Signore di perdonare qualche mia mancanza sia nei suoi confronti che nei confronti degli altri, in più chiedo la benedizione per la mia famiglia. Sono sicura che mi ascolta e mi da il suo perdono. Grazie a Dio.

Fabrizio L.
17.

La confessione è il bisogno di parlare con Dio per mezzo del confessore, il bisogno di confessare gli sbagli che la vita ci porta a fare, anzi, più che la vita la società.

È da molto che non mi confesso inginocchiato ad un confessionale ma ogni giorno faccio il resoconto sia a Dio che a chi ho vicino,  se guardiamo i comandamenti certo non ho peccato. Ma scagli la prima pietra chi è senza peccato!

Marinelli

18.

Dopo aver frequentato un altro corso di catechesi familiare non penso più a confessarmi nel confessionale, già facendo parte di nuovo ad un altro corso è già una confessione.

Corsetti

19.

La confessione secondo me è quando senti il bisogno di raccontare a qualcuno una cosa tua… personale; una cosa che ti ha ferita profondamente, è un peso sullo stomaco che non va ne su ne giù, ma quando ti liberi parlandone a qualcuno, sia esso un sacerdote, sia un amica, un genitore o solamente un crocefisso, la tua anima o per meglio dire la tua “coscienza” si alleggerisce e ricominci a volare.

L’ultima volta che mi sono confessata davanti ad un sacerdote è stato nel 1999 quando si è fatta la comunione mio figlio e da allora, non ne ho più avuto il bisogno. Altre volte mi succede di “confessarmi” cioè di “parlare” con mio marito e farmi aiutare a risolvere magari un problema che è sorto con uno dei miei figli oppure sul posto di lavoro e sinceramente fino ad oggi, ha sempre funzionato.

Cantalini

20.

Padre:
 Assolutamente negativa perché totalmente distaccata da quelle che sono le problematiche del quotidiano. Bisognerebbe capire meglio quale è il bene è il male oggi nel 2004. 

Sono ben 19 anni che non mi confesso, l’ultima stupenda confessione è stata passeggiando e chiacchierando a cuore aperto con un amico sacerdote. Perché? Perché ne ho sentito la necessità anche se spesso ho sentito il bisogno di un rinforzo di alcune certezze traballanti.

Madre:   Sono d’accordo con molte cose, io personalmente non ho un idea molto negativa della confessione se fatta in una certa maniera, per me confessione è anche sfogo, consiglio, appoggio. Confessione è anche venire ogni venerdì alla catechesi famigliare, altro che confessione… nel (gabbiotto) che è di una tristezza. Preferisco faccia a faccia… con la coscienza e con il gruppo.

Barbiero

21.

L’ultima volta che mi sono confessata avevo circa 14 anni, quando dovevo prepararmi per la Cresima. Mi ricordo che non sono entrata nel confessionale mi sono seduta su un banco della parrocchia di San Michele Arcangelo vicino al mio parroco “Don Gaetano.” Sono passati molti anni non mi ricordo molto bene il nostro dialogo, mi ricordo bene però che fu un “dialogo” e non una confessione tradizionale.

Oggi le parole che allora mi disse il mio parroco so di averle recepite, mi rendo conto di averle sapute filtrare, grazie a tutto ciò mi rendo conto che in ogni delicata situazione sono in grado di confessarmi davanti a Dio e dovunque mi trovi! Non è necessario dire cinque, dieci Padre Nostro e Ave Maria, per avere l’assoluzione, è importante invece aprirsi davanti a Dio e di conseguenza far luce in noi e soprattutto far pace con la nostra coscienza!

Simoncelli

22.

 Per me la confessione è un idea buona, perché con codesta ti liberi di tutti gli sbagli per poi rimanere con la coscienza pulita e in pace con te stesso. Però tutto questo a me rimane un po’ difficile, (la confessione) perché io essendo una persona molto riservata per questo motivo, io la confessione la faccio tra me e Gesù Cristo.

È molto tempo che non mi confesso con il sacerdote, proprio per questo motivo.

Favale

23.

La confessione è un Sacramento e come tale andrebbe rispettato.

Attraverso la confessione purifichiamo la nostra coscienza da qualsiasi fatto negativo da noi commesso rimettendoci sulla retta via.

Io personalmente è molto che non mi confesso e so di essere nel torto, ma ritengo di non aver commesso grossi peccati da dovermi far perdonare.

D’Adamo

24.

Non abbiamo idea della confessione. Anche perché è un sacramento un po’ abbandonato dalla nostra famiglia. Cerchiamo di instaurare un rapporto diretto con il Signore a cui ci rivolgiamo molto spesso, durante il giorno, chiediamo di perdonarci eventuali comportamenti che non possono piacergli, parole dette precipitosamente senza pensare, peccati di orgoglio o auto commiserazione, pensiamo che il Signore ci ascolti e ci perdoni.

È molto tempo che non ci confessiamo anche perché non partecipiamo molto alle funzioni religiose.

Cardosello 
25.

Non credo, per chi è convinto, che la confessione sia una questione intima, da risolvere “solo” tra il peccatore e Dio. Penso che ci sia bisogno di qualcuno (un buon prete) che ci faccia da tramite, per aiutarci, ascoltandoci, consigliandoci e migliorandoci, dove e come abbiamo mancato. Perché Dio ci parla attraverso il prete e noi non possiamo fare tutto da soli?! Sarebbe tutto abbastanza facile e comodo, ma non è così!?

Ho vissuto intensamente l’esperienza della confessione, quando da adolescente, sono stato qualche anno, per motivi familiari, “ospite” in un collegio, dai Salesiani. Avevo trovato il “tramite” giusto e posso assicurare che in questo particolare rapporto fra me e lui, aprendomi liberamente, davo il giusto senso valore, e quindi il beneficio della confessione redenzione.

Poi… la vita cambia e non mi è più capitato e cercato un vero confessore, inteso così e mi sono “trascurato.” Ma più il tempo passa e inevitabilmente, più aumenta il disagio dell’anima, per il “carico” accumulato… e contemporaneamente cresce l’esigenza di una bella ripulita interna.

Spagnolo

26.

Non è che non creda nella confessione, ma nel mio caso vale il detto: “Chi si è scottato una volta, ha paura anche dell’acqua calda!” Vorrei raccontare un fatto: un po’ di tempo fa, quando ero ancora una ragazza fiduciosa, mi capitò un episodio diciamo spiacevole. Allora frequentavo l’Azione Cattolica ed ero un’attiva praticante della Chiesa. Avevo dei problemi, relazionali piuttosto seri con mio padre, che mi portavano quasi ad odiarlo. Questi miei sentimenti non mi facevano star bene con la mia coscienza così decisi di confessarmi per avere un po’ di serenità. Una volta davanti al confessore, aprii il mio cuore esternando tutto il mio dolore e le mie perplessità per quei sentimenti ostili verso quell’uomo che comunque era mio padre. Il prete dall’altra parte, secco e repentino, mi ricordò solo il comandamento dell’Onora tuo padre e tua madre, e prima che potessi in qualche modo replicare, passò al domandarmi se ero fidanzata e fin dove mi spingevo quando uscivo con il mio ragazzo (l’argomento “ragazzo” da me non era stato neanche lontanamente sfiorato). Mi sentii così umiliata e indignata da quel prete, che forse non aveva neanche ascoltato il problema che mi affliggeva, che mi alzai di scatto e senza aspettare un altro secondo me ne andai infuriata. Per tanto tempo guardai al confessionale come ad un luogo da evitare e non frequentai più neanche l’oratorio e l’azione cattolica.

In seguito sono tornata a confessarmi, ma non è più la stessa cosa: lo trovo un rito meccanico come se recitassi una parte e finisco per sentirmi ancora più in colpa. Trovo più sollievo nel raccogliermi in solitudine a parlare a tu per tu con Nostro Signore certa che avrà orecchie per ascoltarmi e concedermi il suo perdono.

Casentini

27.

La confessione è un Sacramento che è stato istituito per purificarci da ogni peccato e ricevere l’Ostia Consacrata che rappresenta il sangue e il corpo di Gesù morto sulla croce per la salvezza della nostra anima.

Il sacerdote è il ministro di Dio che ci assolve, se ce lo meritiamo, dai nostri peccati e che purtroppo anche involontariamente ripetiamo ogni giorno.

Ci è stato insegnato che nella confessione la nostra anima si apre a Dio ma se Dio è in ogni posto e in ogni luogo, perché dobbiamo aprirci con il sacerdote?

Da molto tempo infatti non mi confesso come la legge cattolica ci impone però in ogni mia azione, nella vita quotidiana, penso a Lui che dall’alto mi aiuta nelle difficoltà e mi perdona se in qualche modo lo offendo.

Di Franco 

28.

Sono circa due anni che non mi confesso.

Ho fatto questa scelta non perché non consideri il Sacramento della Confessione ma perché ritengo inadeguato il modo in cui viene posta. L’ultima volta che mi sono confessata è stato nella chiesa di San Clemente in occasione della Comunione della mia nipotina. È stata una confessione “lampo” perché il sacerdote (che poi non vedevo perché era coperto quasi completamente da una grata forata e ne sentivo solo la voce) non aveva molto tempo da dedicarmi e così mi ha liquidata con alcune preghiere da recitare. Questa cosa mi ha infastidito perché in quel momento mi sentivo come quando era iniziata la Confessione. Così ho ritenuto opportuno confessarmi come sentivo più giusto. Pentirmi davanti a Dio di qualche peccatuccio e chiedere a Lui la mia assoluzione. Io sono convinta che fare la Confessione dinanzi al sacerdote e parlare con lui (faccia a faccia) dei miei problemi di come ho saputo affrontarli e avere un suo consiglio nel caso in cui il mio modo di agire o di parlare non sia risultato giusto e adeguato, sia sicuramente la cosa migliore.

È così che considero la confessione.

Rossetti

29.

Per me se la confessione non esistesse sarebbe indifferente, perché andare a raccontare la prete i propri peccati, che poi chi avrà veramente peccato penso che non ci andrà.

Io l’unico peccato che penso di avere è di non andare tutte le domeniche in Chiesa, ma non per questo non mi sento credente (sono cattolica non praticante ma ho molta fede.)

Caro Don Gaetano le sembrerà strano, ma io non mi confesso da quando mi sono sposata.

Sciotti
30.

Non è molto tempo che non mi confesso anzi diciamo che tutte le sere quando sono sola con me stessa prendo coscienza di quello che ho fatto durante il giorno. Delle volte mi rendo conto di aver risposto male a qualcuno, oppure di aver involontariamente alzato la voce con i ragazzi ma poi la sera faccio i conti con la mia coscienza e quindi cerco di chiedere scusa per tutto questo. Io credo che riconoscere di aver sbagliato e parlo di cose non gravi, è già una confessione personale davanti a Dio e non serve poi parlarne con il parroco. 

Se non abbiamo mai rubato ucciso o altre cose gravi non credo che ci serva il parroco per riconoscere i propri peccati.

31.

Per la mia amica Francesca, dovrei separare la figura del sacerdote dalla sua funzione.

Confessarsi è rivolgersi ad un ministro di Dio che è un uomo con le sue debolezze, le sue contraddizioni, i propri limiti, ma attraverso di lui si esplica la grazia di Dio, il perdono. Io non riesco a scindere l’uomo dalla funzione, nella confessione ho sempre cercato il rapporto con l’uomo che proprio perché ha dedicato tutta la vita a Dio e all’uomo conosce l’animo umano, conosce e comprende aiuta, consiglia, esorta.

Forse non mi confesso più perché sono troppo esigente nei confronti del sacerdote, ma ricordo tante confessioni imbarazzanti in cui mi si richiedeva uno scarno resoconto di banali mancanze cui seguivano distratte parole di circostanza e sbrigative assoluzioni e mi ricordo che questa è diventata una pratica costante ma meccanica, insomma un atto dovuto.

Ricordo però anche inaspettati colloqui con sacerdoti, che mi hanno toccato il cuore e il senso di leggerezza che mi procuravano parole semplici quasi rivolte a se stesso da chi le pronunciava e alla fine la voglia di piangere.

Marianecci

32.

Per noi la confessione è parlare di cose buone e cattive che ci succedono nella vita.

Si è da molto tempo che non mi confesso in chiesa. 

Forse perché non siamo abituati a farlo o perché non ne sentiamo il bisogno.

Stangoni

33.

Ho sempre pensato che la confessione quella tradizionale è squallida, fredda e l’ho pensato fin da bambina. Quando ho fatto la comunione ho subito questa costrizione altrimenti non me la facevano, e poi si è ripetuto quando ho fatto la cresima. Mi sono detta basta… Dio e dovunque è sempre vicino a me e quando sento il bisogno di confessarmi lo faccio direttamente e così è stato, anche se ultimamente lo faccio sempre più di rado e questo non mi piace ma non ci riesco più come prima anche se era una cosa che mi faceva star bene.

Sciotti

34.

Io e mio marito non ci confessiamo da quando ci siamo sposati e precisamente da undici anni.

Confessione per noi vuol dire, pulire la coscienza, toglierci quel senso di peso. Pensandoci bene, non è che facciamo grossi peccati, certo può scappare qualche parolaccia, o perdere la pazienza per rispondere male, ma già il fatto che uno lo riconosce di aver fatto ciò è già una confessione.

Marinelli

35.

Penso che “confessione” sia confidarsi con Dio dei propri peccati e delle proprie azioni. Credo molto nella confessione diretta (con Dio) purché  questa sia sincera e leale. Non sono abituata a farla con il parroco la confessione, anche se da ragazzina mi sono confessata diverse volte. Comunque devo dire che la catechesi familiare, il compito a casa che ci da Don Gaetano e gli argomenti che trattiamo sono già di per sé una confessione. 

L’ ultima confessione l’ ho fatta con costrizione diversi anni fa, altrimenti non avrei potuto fare  da madrina a mia cognata che faceva la cresima.

Felici

36. 

Io penso che la confessione sia una cosa facoltativa, perché la confessione è purificarsi la coscienza e c’è chi lo fa in un modo e chi in un altro.

Io da molto tempo non mi confesso, ma non per qualche motivo particolare: quando vado in Chiesa guardo il crocifisso con Gesù e mi rivolgo a Lui e confesso le mie pene e Gli chiedo il perdono.

Battistini

37.

Io penso che la confessione sia il risultato del pentimento, nel quale credo fermamente. Quando una persona è pentita può trovare le parole, o meno, per dirlo ad altre persone. Io trovo questo superfluo in quanto aver riconosciuto con se stesso il torto ed esserne pentito, equivale ad aver chiesto a Dio di essere assolto da ciò che si è commesso. Quindi il confessarsi senza essere pentito equivale a sentirsi a posto con la coscienza senza averlo guadagnato e meritato, un po’ come funziona la nostra burocrazia e come ci viene insegnato da molti preti che pretendono di assolverci dai nostri peccati; ma questo solo Dio un giorno ce lo dirà se ce lo siamo meritato. Per cui ritengo  superfluo rispondere alle domande rivolte nel compito assegnato. Aggiungo soltanto che la confessione potrebbe esserci utile per avere indicazioni su come comportarci nel nostro passaggio sulla Terra, da persone che ci possono indicare la giusta via quando abbiamo dei dubbi; per cui ritengo che il prete confessore deve essere più un nostro amico che un giudice.

Di Fabio 

38.   

La confessione, per me, non è un modo di liberarsi la coscienza che ti fa pensare ad un comportamento non esemplare, ma bensì cercare nel prossimo un confronto per non sbagliare. È con la famiglia, con la comunità che pensi di fare degli errori che ti portano a peccare e quindi ricorri alla confessione.

È molto tempo che non mi confesso nel confessionale, perché non credo di trovare lì il perdono e l’ assoluzione, ma sempre nella coscienza che mi permette di essere riflessiva con il prossimo.

Felci

39.

So benissimo che la confessione è uno dei sette sacramenti, ma è da molto tempo che non vado a confessarmi.

Tramite la confessione il parroco assolve i tuoi peccati, ma secondo me il modo più giusto per espiare la colpa non è quello di ripetere più volte l’ Ave Maria oppure il Padre Nostro come penitenza, ma di ammettere a se stessi di aver sbagliato davanti al Signore durante la Santa Messa, perché fu proprio lui a dire che la misericordia è eterna. Dio mandò sulla Terra Suo figlio non per giudicare ma per far si che il mondo si salvasse per mezzo di lui; quindi la confessione è chiedere misericordia e l’ ammissione dei propri sbagli.

Germini

40.

Io mi sono fatta la Comunione qui da te in questa Chiesa. Quando facemmo la catechesi tu mi dicesti che mi potevo confessare anche solo davanti a Dio (non è proprio così…sono state fatte le dovute precisazioni) e, quindi, così ho sempre fatto. Secondo me se una persona è veramente pentita  dei suoi peccati può avere l’ assoluzione di questi solo davanti a Dio.

De Gregori

41.

La confessione a nostro avviso è un rapporto diretto tra l’ uomo e Dio. È infatti Dio che perdona i peccati dell’ uomo. Attraverso i suoi ministri religiosi, per i peccati commessi si riceve sempre l’ assoluzione con due Ave Maria e un Padre Nostro. Riteniamo, invece, che la confessione dovrebbe servire a riflettere sul perché ci si è comportati in un certo modo, su quali sono state le motivazioni di un gesto o di un pensiero. La confessione è un momento di meditazione e riflessione e non di un rendiconto e conseguente assoluzione.

Noi non siamo soliti con la confessione con il sacerdote o prima della Comunione, alla quale partecipiamo solo se decidiamo di farlo e non come obbligo durante la Messa. Solitamente riflettiamo tra di noi quando pensiamo di aver avuto un comportamento errato oppure se riteniamo di aver commesso un errore.

Bruffa

42.

La confessione è uno dei sette sacramenti e per me molto importante perché riguarda la coscienza di ogni singola persona.

Non mi confesso da molto tempo e questo perché è poco che mi sono riavvicinata alla Chiesa. Prima non sentivo il bisogno di farlo:

1) Perché ero adolescente e non capivo il pieno significato della confessione.

2) Perché ero poco fiduciosa del giudizio che il prete potesse darmi sul mio modo di pensare.

Però spesso mi sono guardata dentro per riflettere e capire vari passaggi della mia vita, a volte molto difficili e confusionari. Forse non sarà stata la stessa cosa ma con me stessa sono sempre stata sincera e se mi dovevo criticare o gratificare l’ ho fatto sempre obiettivamente.

Adesso ancora non mi sento pienamente pronta non perché non credo, ma forse per timore. Comunque quando sarò pronta, vorrò che sia lei il mio confessore.

Casale

43.

Confessione: riconoscimento dichiarato di una colpa o di un torto in particolare nel culto cattolico, il dire i propri peccati ad un sacerdote.

Persone pensano che la confessione sia dire “Ho peccato” e dire i propri peccati per avere l’assoluzione dal sacerdote. Ma che peccati una persona può avere? Per me la confessione è parlare schiettamente di sé e della propria vita, di un problema, di un dolore, di una colpa che in questo momento della propria vita ci affligge, per trovare un aiuto, un conforto che ci dia la forza di lottare, di andare avanti e superare le difficoltà senza mai abbandonare la via della fede; tutto questo con l’ aiuto di un sacerdote che sappia ascoltare, capire e aiutarci.

Si, e da molto tempo che non mi confesso per il semplice motivo che ho spiegato prima: che colpe ho? Quello di non essere sempre presente la domenica a Messa?

Io ho fede e credo in Dio e mi trovo spesso la sera prima di andare a dormire a pregare. Dio non è solo in Chiesa, ma insieme a noi tutti i giorni. Comunque se mi capitasse di avere un problema o di commettere una vera colpa, mi piacerebbe confessarmi, ma sinceramente dovrei prima trovare un sacerdote che mi capisca, non che mi giudichi, altrimenti il mio amico confessore rimarrebbe Dio anche se non posso ascoltarlo. Lui mi ha sempre dato tanta forza.

Fantauzzi  

44.

Le uniche due volte che mi sono confessata e stato per la mia Prima Comunione e per il mio Matrimonio e sinceramente non i ricordo neanche quello che ho detto, dal momento in cui erano cose dette tanto per dire, per una prassi che ritengo inutile e dalla quale non si ricava niente di buono e di educativo. Al contrario ciò che rimane è la rottura di stare lì ad ascoltare cose che non si sentono proprie, qualcosa di astratto dal quale fuggire il prima possibile e mi riferisco a quel tipo di catechismo  che ti incatena per minimo due anni e ti induce ad una confessione forzata. Bellissimo è, invece, trovarsi insieme a tanta gente e raccontare le proprie esperienze, le proprie paure, sentirsi di poter dire ciò che si pensa senza sentirsi giudicati e incompresi, senza doversi vergognare di niente; quella è una bellissima confessione. Sentirsi capiti e aiutati non solo dal parroco che è colui che per primo da l’incipit ad una questione, ma soprattutto dalle persone che sono lì e ascoltano esprimendo le proprie opinioni, le proprie esperienze magari in alcuni casi peggiori; allora ci si sente sollevati e si va a sminuire qualcosa che fino ad allora sembrava essere insormontabile.

Questa è la vera confessione, è quella che ci insegna Don Gaetano, dove siamo liberi di svestirci dei nostri pregiudizi, dove possiamo essere quelli che siamo, dove possiamo dire ciò che pensiamo, così da poter ragionare insieme e magari essere indirizzati verso qualcosa che a volte rimane inesplorato. Molte volte infatti capita che, presi dalla convinzione di essere nel giusto si rischia di perdere di vista ciò che invece di bello ci capita intorno; e se qualcuno che si sente di poter ridere o di poter criticare ciò che viene liberamente espresso, non ha capito niente e sicuramente ha tanto da imparare.

Ma credo che oltre ad una confessione libera, fatta insieme ad altri senza pudori e senza scrupoli, ci sia anche una confessione più intima, forse più enfatica, altrettanto bella, importante e seria. È quella che ognuno di noi svolge in maniera diversa, io personalmente aspetto la sera, perché adoro l’ aspetto inebriante della situazione, l’aspetto magico. Dopo aver messo i miei figli a letto comincio a pensare, a riflettere e proprio il silenzio della casa mette a nudo il mio io con il quale non posso essere che sincera; con chi farlo se non con se stessi? Questa la mia confessione.
Rezza  

45.

Se devo esprimere la mia sincera opinione in merito alla confessione intesa nel modo tradizionale che ci hanno insegnato, devo dire che la Chiesa ha messo tanta buona volontà a far si che quasi più nessuno si avvicini al classico confessionale. Forse già l’ austerità di questo, che impone un divisorio tra il prete e il fedele, inginocchiato dall’ altra parte,o la mancanza di confidenza ed intimità con la persona che deve ascoltare e decidere di dare l’ assoluzione dopo un eventuale penitenza mi ha creato il rifiuto di quest’ atto doveroso, tant’ è vero che sono anni (non ricordo quanti!) che non mi confesso tradizionalmente. Con questo non voglio dire che non ho mai intimamente  con il mio Dio, e mi sono confessata così: “Mio Dio, se sei come io credo, mi perdonerai. Se tutte le mie convinzioni sono errate, allora vorrà dire che per tutto e tutti io sarò una grande peccatrice, pur sentendomi in pace con me stessa”.

Del resto non sono confessioni tutto ciò che diciamo e scriviamo nei nostri piacevoli incontri settimanali, in un clima sereno e di stima, senza che nessuno ne esca colpevolizzato?

Cenciarelli-Simonetti

46.

Per me la confessione è il pentimento per qualcosa di cui, solo dopo, ci si rende conto sia uno sbaglio; quello che a me non piace è che per  avere il perdono di Dio, io debba parlarne, o peggio, chiedere perdono ad uno sconosciuto che sta lì con tono minaccioso, ti parla di: anima che si annerisce e di diavolo che ti porterà via se non ti penti a dovere. Ma c’è una misura e qual è? Come si fa a capire il vero pentimento? Come fa uno sconosciuto  a capire che chi ha di fronte è abbastanza pentita, per cui, nella sua personale obiettività, potrà elargirti il perdono di Dio?!

Credo che per noi miseri mortali, sia più difficile perdonare ed è per questo che riesco a comprendere il punto di vista di chi sta dietro il confessionale ad ascoltare chissà quali peccati. Ci sono degli sbagli che non si possono o non si riescono a confessare neppure a se stessi, figuriamoci ad un estraneo magari anche intransigente!! L’ unica cosa che riesco e mi va di pensare è che Dio vede non solo i nostri errori, ma legge  dentro di noi il nostro personale dolore per gli sbagli commessi e sono convinta che il suo amore nei nostri confronti sia così grande che qualche volta si gira dall’ altra parte e fa finta di niente. 

Da parte mia, è dal Giubileo che non vado a confessarmi, ed anche quella volta è stato piuttosto difficile prendere quella decisione, non riesco a trovarmi a mio agio nel parlare attraverso una grata con qualcuno che neppure vedo, così finisco sempre per dire cose futili o peggio, stupide, anche perché dietro di me c’è una fila pazzesca per cui la tranquillità e la concentrazione erano un optional.

No, credo sia proprio difficile che io possa, in un prossimo futuro, ritornare in un confessionale, di una cosa però sono certa; cercherò di “smaltire” i miei peccati sforzandomi di non commetterne più ed aiutando il mio prossimo. Questa, per me, credo sia la miglior penitenza.

Musso    

47.

L’idea che ho della confessione è che uno si confessa da sola perché se riconosce i propri peccati già è una confessione, non mi confesso da quando mi sono sposata cioè da 21 anni e non sento il bisogno di confessarmi, perché come ho già detto per me è sufficiente riconoscere i propri peccati, anche perché non è che ho fatto grandi peccati da sentire il desiderio di raccontare le mie cose da potermi scaricare la coscienza forse un giorno ne sentirò il bisogno ma per il momento la penso così.

Priori

48.

Non sento la necessità di confessare il mio operato ad un altro uomo. Se ho da confessarmi eventualmente lo farei direttamente con l’essere supremo a cui credo.

Non mi confesso almeno da 50 anni.

Ruggeri – Lanzarini

49.

Chinare la testa e chiedere perdono quando chi deve perdonare è Dio significa sentirsi già perdonati prima ancora di confessarsi, ma non è per niente facile riuscire a sentirsi così quando noi per primi non ci perdoniamo. È questa l’idea che ho della confessione e il motivo per cui è da molto tempo che non mi confesso.

Pietrobono

50.

Caro Don Gaetano, per me la confessione è dire ad un rappresentante di Gesù (un prete) le proprie colpe affinché venga perdonato, come se lo avessi detto a Gesù.

Purtroppo per mancanza di tempo, poiché questa vita così frenetica ce lo occupa, non troviamo il tempo per fermarci ad una chiesa e confessarci.

Il progresso purtroppo ci porta lontani da Dio, ci vorrebbe più umiltà.

Pederzani

51.

Quando frequentavo il catechismo per la prima comunione mi hanno insegnato che la confessione è   il sacramento con il quale, attraverso la confessione dei nostri peccati, si libera la nostra anima dall’impurità e così siamo pronti per ricevere il Corpo di Cristo. 

Oggi, anche se sotto un’altra ottica, penso che la confessione sia un sacramento fondamentale per un cristiano, ma nello stesso tempo trovo che sia il più complesso, il più difficile, almeno per me, da affrontare. Dobbiamo fare i conti con noi stessi, prendere coscienza dei propri peccati e non sempre quello che per la chiesa è peccato lo è per noi. Non vorrei sembrare sciocca nel dire che forse prima di parlare di confessione, bisognerebbe approfondire il significato della parola “peccato.”

In questo periodo sto frequentando la chiesa, e quindi la domenica vengo a messa, non confessandomi da molto tempo, un po’ risento del fatto che non posso prendere l’ostia. E allora mi sono chiesta, perché non mi confesso? Credo che la risposta sia nella difficoltà di sentirmi giudicata, durante la confessione con un prete, più da un uomo che da Dio. Questo dei preti non vuole essere la solita scusa per non confessarmi, ma lo sento come un ostacolo che voglio superare, magari anche con il suo aiuto.

È molto facile dire che vogliamo parlare dei nostri peccati solo con Dio, ma se la Sua volontà è stata di farlo attraverso dei sacerdoti, allora è così che deve essere.

Speranza

52.

La confessione è l’apertura verso una persona che è capace di capirti, comprenderti e consigliarti, quando la tua coscienza è turbata, è questo non significa che tale persona debba essere necessariamente un sacerdote.

Noi non ci confessiamo da tanto tempo per due motivi:

1.Riteniamo che il nostro comportamento sia improntato sul rispetto delle regole della vita  e di conseguenza il rispetto verso se stessi e verso gli altri.
2. Alcuni anni or sono, volendo rispettare le regole della Chiesa, che impongono di confessarsi e comunicarsi almeno il giorno di Pasqua, ci siamo attenuti a ciò. Risultato una lunga filippica perché non si va a Messa quasi tutte le domeniche con un lungo elenco di Padre Nostro e Ave Maria da recitare.

Conclusione non ci confessiamo più. 

Imperiali

53.

Domanda molto interessante, “che idea avete della confessione?”

Mi hanno insegnato: è uno dei sette sacramenti e si deve fare assolutamente prima di ogni volta che si prende l’Ostia consacrata; questo mi è rimasto talmente impresso che l’ultima volta che ho fatto la Comunione risale all’ultima volta che mi sono confessata e cioè il giorno della Cresima, o giù di lì.

Ascoltando, durante le nostre riunioni ho potuto constatare che la Confessione si può fare in vari modi, oltre che nel modo tradizionale, per iscritto, parlando semplicemente al Sacerdote o direttamente al Signore, l’unica componente che li lega e che ci deve essere il pentimento ed è proprio questo il mio problema, il pentimento.

Ci sono alcune cose fatte o dette di cui mi sono pentita veramente e che quindi non avrei alcun problema a confessarle; ma ci sono alcune cose che ho fatto le quali non possono essere considerate da brava cristiana e quindi che seguono l’insegnamento di Gesù Cristo, e che ancora oggi, a distanza di anni, non mi pento di averle fatte, ripensandoci oggi se mi ritrovassi nelle stesse condizioni rifarei la stessa scelta.

Quindi con quale cuore mi potrei confessare a metà?

Con questa prerogativa potrò mai rifare la comunione?

Luparini

54.

La confessione è un modo che unisce uomo e sacerdote, nella confessione si aprono propri problemi e quando uno incontra una persona di cui ci si può fidare e ci si sente liberi di poter parlare ci si sente sicuri.

Io personalmente è molto tempo che non mi confesso, ma non perché penso che sia stupido, ma semplicemente non ritengo di aver fatto niente di grave da poter dire ad un sacerdote.

I miei errori, se pure non sia una persona molto impulsiva, li guardo dentro di me e faccio un esame di coscienza se ho sbagliato o no.

55.

Non trovo giusto che un parroco mi assolvi oppure no dai miei peccati, aspettare il perdono per i peccati che ho commesso senza neppure chiedermi il perché l’ho fatto, che cosa mi ha portato a commetterli. Perché devo confidarmi con una persona che non conosco, quando lassù nel cielo c’è lo specchio della mia vita, dove il mio Dio nel momento del peccato mi riporta sui binari della mia strada. Non ci riesco, io non riesco a vedere un parroco come Gesù che mi assolve dai miei peccati.

Il perdono secondo me avviene quando la coscienza ti parla e ti pone delle domande alle azioni che hai fatto e che non ritieni più giusta, lì capisco che ho sbagliato. Ed è per questo motivo che sono anni che non mi confesso, l’ultima mia confessione è stata prima della mia Cresima, con Don ……, lui mi conosceva, mi ha visto crescere, e quindi mi veniva facile esporre i miei errori, i miei peccati. Poi cambiando città non ho trovato più nessun parroco, quel rapporto che mi rendeva limpida, e così ho cominciato a parlare con il mio Dio, e quando gli parlo dentro di me l’adrenalina corre all’impazzata, piango e mi pongo molte domande e nel momento in cui l’ultima lacrima trabocca dai miei occhi, il mio respiro si fa più quieto ed inizio a sentirmi leggera, come se qualcuno mi prendesse sulle sue gambe coccolandomi, e lì in quel momento che mi sento perdonata senza nessun giudizio.

Petriglia - Palma  

56.

Purtroppo non mi sono mai confessata, dico purtroppo perché a volte ne ho sentito veramente il bisogno, ma non ho mai trovato la figura di un sacerdote che mi ispirava questa intimità. Non mi sono confessata tramite un sacerdote, ma con Dio e con la mia coscienza l’ho sempre fatto, forse perché direttamente con Lui l’ho trovato più semplice e immediato.

Sono sollevata, ora che ho sentito, da Don Gaetano, che questo rapporto diretto con il Signore ha lo stesso valore. 

A volte ci sentiamo in colpa solo per ignoranza.

Basile

57.

La mia idea della confessione non è molto positiva, io penso che sia una cosa molto imbarazzante raccontare cosi su due piedi i tuoi peccati a un prete che molte volte non conosci e ti dice di recitare le tue belle preghiere che nemmeno ti ricordi più e non senti perché recitate a memoria.

Si è molto tempo che non mi confesso (ma non per questo non prego quando lo faccio è con il cuore) il perché e che non ho sentito vere alcune persone e quando ho fatto la comunione e la cresima me l’hanno inculcato mi hanno detto guai fare la comunione se prima non ci si confessa è da allora che preferisco non farla, anche se in cuor mio chiedo spesso il perdono a Dio dei miei peccati.

58.

Inizio con il dirvi che non mi confesso davanti ad un Sacerdote da molti anni trovo difficoltà a parlare dei miei peccati (non sono peccati gravi a mio parere) con dei Sacerdoti che si chiudono dentro un confessionale, che ti ascoltano per me con freddezza non puoi guardarli negli occhi, non ti danno consigli se sei in difficoltà ti assolvono dandoti da recitare delle preghiere, questo è il ricordo delle poche confessioni che ho fatto da bambina. Preferisco mettermi davanti un crocefisso in casa o in Chiesa e parlare direttamente con il Signore.

Devo dire che non confessandomi in Chiesa da un Sacerdote, non riesco a prendere la comunione durante la messa, sento di commettere peccato, forse perché da bambina, quando frequentavo il catechismo mi è stato detto che per prendere la comunione ci si doveva confessare perché si doveva avere la coscienza pulita.

Don Gaetano vorrei confessarmi davanti a Lei perché desidero prendere la comunione durante la messa, ma soprattutto vorrei farlo il giorno che mia figlia farà la Comunione.

Marroni

59.

Ricordo bene quando, da bambino andavo all’oratorio e facevo il chierichetto. Specialmente dopo la prima comunione e poi fino alla terza media mi sono confessato regolarmente. Mi rendo conto ora che si trattava di peccati non tanto gravi, comunque pareva che in quella frettolosa dispensazione di Pater Ave e Gloria non ci fosse un così radicato misticismo, in quel povero e anziano prete che in quei brevi momenti era solito non comunicarmi altro che la presenza di una sua imprecisata sofferenza viscerale per via del suo alito pesante che mi giungeva attraverso quella grata metallica che lasciava traspirare la sua ombra. Però mi ricordo ancora oggi del sollievo che le sue parole mi suscitarono quando gli comunicai il profondo disagio e la vera sofferenza che mi provocava una specie di ossessione che consisteva nel pensare di continuo ad ogni sorta di bestemmia. Mi parlò gentilmente, non ricordo più le sue parole, mi sentii subito sollevato: quell’ossessione che durava  da diversi mesi improvvisamente sparì lasciando il posto ad una vera felicità interiore. 
Poi il prete cambiò. Ormai quindicenne, mi imbattei in un ambiguo personaggio che mi turbò non poco, quando nell’intimità del confessionale, mi volle impartire una lezione di educazione sessuale, tanto rozza quanto brutale, anche per un ragazzetto ormai piuttosto smaliziato dai lunghi pomeriggi trascorsi a bighellonare per le strade della periferia romana. Non mi confessai più. Nemmeno in occasione del mio matrimonio, quando un fraticello un po’ fuori dai canoni tradizionali, mi disse dopo aver chiacchierato un po’ che gli avevo fatto una buona impressione e potevo pertanto considerarmi bell’è confessato e pure assolto. 

Fino ad ora ho scritto della mia storia.

Per quanto riguarda mia moglie, che mentre scrivo è qui vicino a me, si è confessata fino al matrimonio. In seguito, non ha più trovato un sacerdote che la stimolasse ad aprirsi ed ha fatto ricorso a quella che lei definisce “autoconfessione.”

Morelli

60.

“Rivelare i propri peccati al sacerdote” è il significato della parola confessione. Quindi avendo un giudizio assai negativo dei preti, è una parola che non prendo in considerazione. Non è nel mio carattere e nelle mie idee confidare i miei peccati ad un estraneo, so riconoscere da solo quando sbaglio e quindi pentirmi di conseguenza senza aver bisogno di essere assolto dal prete con la solita tiritera “ti assolvo dai tuoi peccati e per penitenza recita l’Ave Maria e il Padre Nostro.”

Quelle poche volte che sono andato in chiesa ho fatto la comunione senza confessarmi, ma non perché sono senza peccato, ma faccio continuamente i conti con la mia coscienza, perché oggi è questo che conta avere la coscienza pulita con tutti soprattutto con Dio.

L’ultima volta che mi sono confessato è stato al mio matrimonio.

“Non credo che Dio mi possa rimproverare perché non mi confesso con il sacerdote.”

Cavola

61.

La confessione è come parlare con una persona amica gli confidi anche il peggio di te, mentre andare in chiesa e parlare con un prete che non hai frequentato come una amica è un po’ più difficile. Infatti credo che non mi confesso da quando ho fatto la comunione ed anche se ho conosciuto Don Gaetano che è una persona che ti mette a tuo agio non riesco a farlo lo stesso e poi che peccati avrò potuto fare che Dio non possa perdonarmi?

Macias

62.

Caro Don Gaetano, io della confessione intesa come rapporto diretto tra me e il sacerdote non è che ne abbia una grande idea. Io quando ero più giovane ho frequentato di più la Chiesa e mi confessavo spesso, anche perché mi piaceva avere quel rapporto diretto con il sacerdote. Poi però con il passare degli anni qualche cosa in me è cambiata e ho iniziato a vedere che anche nella Chiesa qualcosa cambiava e questi cambiamenti per me non erano del tutto positivi. Vedevo sempre più distacco tra me e il sacerdote ed è anche per questo motivo che è moltissimo tempo che non mi confesso. Se avessi qualche cosa che non mi fa star bene con me stesso e con la mia coscienza mi rivolgerei sicuramente al Signore che è la persona più adatta ed ha la pazienza di ascoltare tutti e alla fine mi darà anche l’assoluzione. Si, perché lui con la sua bontà non giudica, ma ascolta mentre  molti sacerdoti più che ascoltare e consigliare, giudicano. Questo è sicuramente il motivo che più mi tiene lontano da loro perché penso che loro anche se portano la parola del Signore non dovrebbero giudicare nessuno, anche perché molti di loro non è che siano proprio dei santi. Per questo non vedo il motivo per cui dovrei andare a raccontare le mie cose a loro.

Milicia

63.    

Si, è da molto tempo che non mi confesso. Come tradizione vuole, l’ho fatto in procinto di accompagnare i miei sacramenti o sporadicamente in occasione di qualche cerimonia. Per quanto mi riguarda, sono una persona  molto riservata e mi resta assai difficile raccontare di me, specie ad una persona per lo più sconosciuta, il sacerdote in questo caso. Non so bene come spiegarlo, ma quando la confessione non è vissuta come libera scelta (nel caso dei sacramenti, appunto), si ha come l’impressione di trovarsi davanti ad un’aula di tribunale dove il giudice, più o meno di turno, decide  se assolvere o punire i tuoi peccati con qualche “misera” preghierina. E anche se da che esiste il mondo è sempre stato così, io rifiuto categoricamente questo sistema e non credo di essere la sola a pensarla così. Penso inoltre di essere una persona senza gravi peccati e in pace con la propria coscienza, che prende atto dei propri limiti e dei propri sbagli che umanamente a volte si fanno.

Abbiamo parlato della confessione intesa come sacramento “tradizionale”. Da quando abbiamo iniziato questi incontri (e non è la prima volta che vi assisto),  ritengo di essermi confessata molto e in modo piacevole. È necessario nel corso della vita fermarsi un attimo e guardarsi dentro; cercare in fondo al cuore la risposta anche a questi quesiti che lei puntualmente ci pone. Questa secondo me è la confessione: parlare liberamente, esternare il proprio modo di pensare; far conoscere le proprie emozioni e di conseguenza appropriarsi di quelle degli altri senza mai sentirsi giudicati, perché credo che ognuno sia il giudice solo di se stesso. 

Questo grande dono, quindi, questo coinvolgersi settimanalmente lo dobbiamo a lei Don Gaetano, che ha saputo conquistare la nostra fiducia entrando in punta di piedi nei nostri intimi pensieri, senza giudicarci troppo, quando tanti altri hanno miseramente fallito. In questa occasione mi sento di dirle che se lei non ci fosse stato qualche genio della genetica (prendendo il meglio da ogni sacerdote) l’ avrebbe dovuta inventare.

De Angelis

64.

Non ricordo quando mi sono confessato l’ultima volta; forse venti anni fa per il mio matrimonio. Ero stanco di farmi affibbiare tre Ave Maria, tre Padre Nostro e tre Atto di Dolore dal sacerdote di turno che, affacciandosi ogni tanto dal confessionale, sbuffava, stanco di quella lunga fila di fedeli che aspettavano pazientemente il loro turno. 

La confessione, o meglio la penitenza, in quanto non credo in un tribunale divino, con Dio procuratore generale, è il più “fai da te” dei sette sacramenti. Ci da la possibilità di praticarla innumerevoli volte nell’arco della vita ed è completamente gestita dalla propria coscienza. Proprio per questo motivo, quando sono pentito, quando provo dispiacere, quando so di avere compiuto un’azione pessima, cerco di ritrovare nell’ insegnamento cristiano e nelle parole del suo predicatore, quel conforto che permette di dare un senso alla mia vita terrena. Tutto questo, a volte con rammarico, senza ricorrere all’ intervento di un “intermediario” spesso svogliato, disattento, demotivato.

Carcea-Manenti

65. 

Fin dai tempi del catechismo mi è stata inculcata l’ idea di non fare la Comunione se prima non c’ era stata la confessione. Diciamo che questa teoria è rimasta in me per molto tempo, quindi io vedevo la confessione solo come un mezzo per poter arrivare all’ Eucaristia. Devo dire che la confessione era un momento non molto felice per me avevo infatti quasi paura di avvicinarmi al sacerdote. Io non volevo essere giudicato per gli errori che avevo commesso perché ogni volta erano sempre le solite prediche e la solita frase “prometti di non farlo più?”. Erano promesse che poi puntualmente non mantenevo e premetto che i miei erano i soliti peccati adolescenziali. Con il maturare, quindi, mi sono allontanato da questo sacramento perché io non l’ ho mai vissuto come un momento di vero pentimento e di confronto con la mia coscienza. Questo però mi ha portato anche all’ allontanamento dalla Comunione ed è infatti questo l’ argomento che mi piacerebbe approfondire. Ancora oggi io ho voglia in determinati momenti di prendere l’ Eucaristia ma rimango bloccato e non so mai se faccio bene. Quelle poche volte che l’ho fatta mi sono “confessata” da sola, ma mi pongo sempre una domanda ma noi prima di mangiare, andiamo dal dottore? E allora con la Comunione, secondo me, dovrebbe essere la stessa cosa. Attualmente la confessione credo sia un confronto con la propria coscienza, io non mi confesso dal giorno del matrimonio però penso che una sorta di buona confessione la si possa fare in molti momenti di vita quali aiutando le persone bisognose, cercando di dare il massimo come mamma o come moglie o anche riflettendo su alcune argomentazioni trattate dal sacerdote.

Nigro  

66.

Fin da quando abbiamo affrontato l’ esperienza della Prima Comunione, c’è stato sempre un rapporto conflittuale con il sacramento della confessione. Ciò deriva dal fatto che pur essendo stati catechizzati entrambi secondo le abituali regole, per di più presso questa parrocchia, ci è sempre sembrato strano doverci confrontare con la confessione, ritenendo che si può ugualmente avere un dialogo con Dio e quindi pentirsi di eventuali peccati fatti senza l’ intercettazione del sacerdote. Non crediamo di avere peccati sulla coscienza dal momento che ci riteniamo dei bravi genitori e si spera di esempio per i nostri figli, al massimo ci può scappare qualche brutta parola in un momento di rabbia ma niente di più.

Viviamo del frutto del nostro lavoro, cerchiamo di comportarci sempre bene con tutti, se dovessimo confessarci di fronte ad un sacerdote, che cosa dovremmo dirgli?

Ercolani

67.

Per me la confessione è una liberazione di coscienza che faccio con me stessa e non più con il mio parroco, perché il parroco della mia parrocchia, non mi fa sentire a mio agio, quindi preferisco confessarmi con me stessa, davanti ad un preghiera.

Di Foggia 
68.

La confessione per me significa dire i propri peccati al sacerdote e con una penitenza sia piccola che grande in base ai peccati commessi si ha l’assoluzione. Quando ero bambina e dovevo fare la comunione e la cresima la mia suora di catechismo mi aveva dato questa definizione di confessione e quando andavo in chiesa sentivo l’obbligo di confessarmi tutte le domeniche anche se l’unico peccato era di aver detto delle parolacce oppure la domenica precedente non ero andata in chiesa.

Adesso crescendo non ho più ritenuto opportuno confessarmi perché facendomi un esame della mia coscienza mi sono resa conto che i miei peccati non sono così gravi da dirli ad un sacerdote.

Muscedere

69.
Parlando di confessione “tradizionale” penso di essermi confessata in occasione del matrimonio e cioè 21 anni fa. Non ho trovato più utile, per me, proseguire questo modo di intendere la confessione, molto formale, rituale ma niente “sentito” tanto che, mi sembrava, invece di ricongiungermi a Dio, di allontanarmi, di interrompere un intimo dialogo per “l’assoluzione finale” attraverso la preghiera, anche quella formale.

In questi ultimi anni invece mi capita molto spesso di dialogare con Dio, se si può usare questa parola confessando continuamente quello che la mia coscienza sente come lontano da Lui ma quello che ritengo più importante è che il tentativo di riconciliazione si concretizzi con un effettivo cambiamento o quantomeno un effettivo tentativo di cambiamento.

Rosso

70.
L’idea che abbiamo della Confessione è positiva.

La Confessione è un Sacramento molto importane per la Cristianità ed è il momento in cui le persone sono chiamate alla tavola del Signore.

La confessione è quel momento in cui il cristiano chiede l’assoluzione dei propri peccati che quotidianamente, volontariamente o involontariamente, commette. La confessione è bella anche quando ci si raccoglie in se stessi e si porta il cuore e il nostro essere cristiani, rivolgendosi direttamente al Signore e sentendosi “puliti dentro.”

Con tutta sincerità è da un po’ di tempo che non ci confessiamo in Chiesa da un prete, ma preferiamo rivolgerci direttamente a Dio.

Morisco

71.

La Confessione penso che sia un momento dove ti raccogli ed analizzi le cose ed azioni sbagliate che hai fatto e dall’altra parte trovi il sacerdote che ti assolve e ti libera da quel macigno che hai dentro. È molto tempo che non mi confesso con il sacerdote, ma a volte mi capita di farlo quando sto guidando e mi rivolgo con il pensiero a Gesù o quando la sera sono a letto. Questo tipo di confessione anche se non troppo esatta la trovo più intima e la sento di più. Daniela

Io rispetto il concetto di confessione e chi ne fa uso, ma non mi trovo d’accordo con esso.

Non so se è perché con i pochi incontri con altri sacerdoti non mi sono sentito di confessarmi o se perché non sono stato educato a farlo, ma sinceramente debbo dire che di mio mai ho sentito il bisogno di farlo. Mi  spiego, non sento di dover raccontare a qualcuno che non conosco, i miei problemi o i cosiddetti peccati… Chi mi  dice che la persona che mi sta ascoltando, solo perché veste gli abiti del sacerdote mi capisca? Abbia interresse per me, mi voglia realmente far bene, lui tiene a me? O è solo il giudice di passaggio, che si appropria di un potere che non gli aspetta? È vero invece che io da sempre mi interrogo, cerco di mettermi davanti allo specchio e farmi esami di coscienza sul bello o buono, brutto e cattivocce sto percorrendo. Le giuro Don Gaetano, sono di un realismo assoluto, mi modifico, mi aiuto e mi rimprovero correggendomi e “lo faccio davvero,” perché in quel raccoglimento sento più che mai accanto a me l’universo che mi circonda e che mi osserva, sento Dio, piango e mi sento solo, ma il mio spirito dopo sta meglio e allora sono me stesso con la voglia di confidarlo a quelle poche persone che so che mi capiscono e vivono come me la spiritualità insieme a tutti gli elementi… “Mi sento confessato.”    

 Tutti noi abbiamo bisogno di sfogarci e di aver bisogno di qualcuno con cui farlo, ma io, mi dispiace doverlo dire; fino ad ora l’amore, il rispetto, l’obbiettività e l’onestà, non l’ho mai riscontrata in chi si riempie la bocca e che giudica freddamente, vantandosi quindi “Bestemmiando,” di essere nel nome di Dio.

Non dovrebbero essere loro i primi ad insegnarci il perdono e l’amore? Se vuole possiamo approfondire il tutto. Roberto
Porretta

72.

Per noi la confessione può essere una liberazione dei sensi di colpa commessi durante l’arco della settimana; ammesso che ci si confessa almeno una volta. Sì, dico proprio sensi di colpa, perché chi in un modo chi in un altro non ha la propria coscienza sporca, di aver fatto o commesso qualcosa di errato, così rifugiandoci nella confessione ci sentiamo liberi come se avessimo perso qualche chilo di troppo. Noi non siamo di quelle coppie che si confessano ogni settimana, perché riteniamo che chi non ha commesso peccati di grossa pesantezza, si può rivolgere a Gesù chiedendo il proprio perdono.

Galasso

73.

Oh, si, è da molto tempo che non mi confesso, sicuramente più di 20 anni, il perché, beh da una parte c’è il fatto che la mia coscienza funziona abbastanza bene, anzi è anche ipercritica, a tal punto che se avessi commesso uno di quei peccati, considerati gravi, non basterebbe l’assoluzione per farla tacere, tant’è vero che basta una cosa non chiarita o non stare in pace con tutti, che mi impedisce di fare la comunione, credo che l’Ostia sia il corpo di Cristo quindi se la mia anima non è serena, non c’è soluzione che tenga. Per quanto mi riguarda, la confessione con la “gratella” non mi piace, mi calzerebbe a pennello una bella chiacchierata con il mio sacerdote, non solo riuscirei a confessare il malumore che mi pesa sull’anima, ma quando poi hai bisogno di una parola che ti chiarisca i dubbi, o una parola che ti dia forza, quella potrebbe essere la mia confessione ideale.

Mancini

74.

Non mi confesso molto spesso perché sinceramente non mi piace mi sento molto a disagio davanti a un confessionale e non vedere la faccia del sacerdote. Ma se fossi seduta a fianco del sacerdote e avessi un dialogo amichevole con lui le cose sarebbero molto diverse. Non mi piace come ci si confessava tanti anni fa andare dal parroco raccontargli tutte le malefatte avere l’assoluzione e poi fare peggio di prima non è meglio discutere con lui e magari avere dei consigli o altri punti di vista?

Papacci

75.

Avere un’idea della confessione l’avrei però non so se è gradita da voi e dal Signore.

Il perché è semplice: mi sembra che una persona debba raccontare i propri fatti ovvero peccati a qualcuno anche se debba essere un fatto di pentimento personale in quanto basta pentirsi personalmente con se stessi. Come detto è molto tempo che non mi confesso anche se non dovrebbe farsi però è un mio ideale e per quanto mi riguarda forse qualche volta lo farò però a malincuore anche se faccio un grande peccato verso Dio. Il perché lo ho già detto e, caro Don Gaetano, mi voglia scusare per il mio pensiero anche se sono un cristiano credente.

Mastrostefano

76.
Per me la confessione è parlare di un problema credendo che sia un peccato.

Si, perché sono credente ma non sono praticante.

Carneiro  

77.

E da molto tempo che non ci confessiamo all’incirca da quando ci siamo sposati. Per mio marito confessarsi è una perdita di tempo per me invece non è facile raccontare i miei problemi ad altri cioè “Preti” preferisco alla sera dire tra me e “Dio” quello che ho fatto durante la giornata.

Bagaglini

78.

E’ molto tempo. Sicuramente non trovo necessario dire (a una persona che non si conosce) i propri peccati ad alta voce. Credo che la confessione può essere fatta dentro di se pentendosi degli sbagli fatti e chiedendo perdono agli altri e a Dio. Però se il sacerdote è una persona di cui si ha fiducia e stima può essere utile confessarsi; e in tal caso la confessione fatta così ha un senso più profondo.

Fangucci

79.

Non è molto facole per me parlare di confessione, almeno intesa nel senso consueto del termine, e di ciò che essa rappresenta per un cristiano. Le mie perplessità fanno capo a diverse ragioni; prima fra tutte il divario non trascurabile tra ciò che la Chiesa ritiene “peccato” e quello che invece ne penso io personalmente.

Ci sono temi, anche scottanti, che vengono dibattuti da anni ormai, ma che non trovano riscontro in un’apertura neanche minimamente ventilata da parte del mondo ecclesiastico, quello che muove le file per intenderci. Ognuno resta fermo sulle sue posizioni e nonostante il mondo vada avanti, nel bene e anche nel male purtroppo, ci portiamo dietro falsi moralismi che ci buttano fumo negli occhi fino a confonderci nella giusta visione di ciò che è lecito e ciò che, invece non lo è.

Deduco, quindi che la concezione di peccato sia strettamente personale per ognuno di noi e solo dopo aver messo in chiaro, nella nostra anima e nella nostra coscienza, le proprie responsabilità siamo “abilitati” alla richiesta di perdono.

Non scomoderei Dio per aver detto una parolaccia di troppo (a volte scappano eccome!) o per aver condiviso idee che vanno oltre una certa visione circoscritta. Mi sentirei in debito se avessi fatto veramente del male a qualcuno; se avessi contribuito in qualche maniera alla sopraffazione dei deboli, degli indifesi; se il mio comportamento fosse tale da indurmi a girare la testa dall’altra parte in caso di una richiesta d’aiuto, lasciandola disattesa. A volte la cattiveria e la perfidia fanno dell’uomo un animale incontrollabile e il solo gesto “rituale” della confessione può non bastare per far fronte alla propria coscienza ed evitare di convivere con il rimorso che ti lacera dentro. Appellandosi a Dio in maniera diretta e mettersi a nudo in maniera totale: questo sì può contribuire a far luce in noi stessi e a fare in modo che il vero pentimento possa aiutarci ad andare avanti con serenità.

A proposito: è da diverso tempo che non mi confesso, forse dal giorno del mio matrimonio, e qualche anno sicuramente è passato. Perché? Forse l’ho già detto tra le righe che ho scritto.

Rondoni

80.

Non ho nessuna idea della confessione perché non ci penso mai, la prima volta che mi sono confessato avevo circa 10 anni quando ho fatto la prima comunione e poi quando mi dovevo sposare. Sono 18 anni che non mi confesso, perché non sento questo bisogno. Io prego moltissimo quando sono in casa e dico a Gesù quello che mi sento.

Santilli

81.

Secondo me non c’è bisogno di confessarsi perché io penso di stare a posto con la mia coscienza.

Forse da quando ho fatto la prima comunione non mi sono più confessata. Non ho avuto bisogno di confessarmi perché penso di non fare del male e di non voler male a nessuno.

Tibaldi

82.

Don Gaetano, noi siamo dell’idea che la confessione debba essere una cosa libera per ogni singola persona e non una cosa obbligatoria come ci hanno insegnato al vecchio catechismo che guai se prima di prendere l’ostia consacrata non si stava 2 ore a digiuno e non si era confessati. Io non la penso così anche se e moltissimo che non mi confesso davanti a un prete. Ma con nostro Padre io chiedo perdono ogni qualvolta lo ritengo giusto, di aver sbagliato perché è Lui che giudica tutti e nessun altro. 
Io non sono praticante ma sono molto credente e tante volte sono tentata di andare in chiesa e confessarmi davanti a un prete ma non lo so che mi succede più di una volta ci rinuncio e adopero il mio metodo, non so, forse sbagliato, ma mi sento più sicura parlare con nostro Padre in un momento sereno e tranquillo io gli dico tutto chiedendo di aiutarmi a non sbagliare e a guidarmi nella giusta strada da seguire sempre. Non so come spiegarmi ma per me scrivendo adesso a lei Don Gaetano è anche come una confessione perché riesco a scrivere tante cose che non avrei mai pensato di scrivere ad un altro parroco. Don Gaetano non so ma lei è una persona speciale che con il suo modo dolce e diverso sa colpire il cuore delle persone a me è successo e chissà se qualche volta non sarà lei a confessarmi.

Dominizi

83.

Ricordo di essermi confessata l’ultima volta una ventina di anni fa, quando per farmi la comunione la domenica raccontavo quelle quattro stupidaggini al sacerdote. Con questo non voglio dire che d’allora non ho peccato più e per questo non c’è motivo di confessarmi, anzi. Credo che ognuno di noi commette ogni giorno degli errori. Basti pensare come spesso siamo crudeli nel giudicare il prossimo, come siamo poco propensi a perdonare chi ci fa uno sgarro al lavoro. Se ci soffermassimo a riflettere veramente sui nostri comportamenti, sforzandoci a cambiare capire, sicuramente i dieci Padre Nostro e le sette Ave Maria non servirebbero. Riguardo alla confessione in se per se, non la condivido in quanto non penso che il perdono di un sacerdote possa bastare per farci stare sereni. Sono convinta che il perdono, il sentirsi sereni dentro, scaturisca da qualcosa di personale. La fede è sicuramente la salvezza più grande; qualcosa che ci avvicina di più a Dio.

Pugliesi

84.

Per noi la confessione è riconoscere i nostri peccati e confessarli direttamente a Dio o se è possibile a coloro che abbiamo offeso; non ci confessiamo da molto tempo, perché crediamo che il sacramento della confessione non sia altro che una delle tante invenzioni ed eresie adottate dalla Chiesa ed usate spesso per i propri tornaconto e comunque contrario al vero Vangelo di Gesù, basti sapere ad esempio che la basilica di San Pietro è stata in parte costruita grazie all’indulgenze (perdono) vendute da Papa Leone X a tutti coloro che avessero fatto un offerta in denaro. 

A questo punto ci chiediamo è questo quello che Gesù ha predicato? Basta confessare al parroco i nostri peccati dire tre o quattro Ave Maria e Padre Nostro e avere la coscienza a posto?

Sugamele

85.

La confessione è un mezzo per liberarsi la coscienza da qualche peso, più o meno grave.

Noi personalmente è tanto che non ci confessiamo anche perché di pesi sulla coscienza non riteniamo di averli. Pensiamo che la confessione sia un mezzo per parlare con qualcuno e liberarsi la coscienza, e attraverso delle preghiere date dal prete ognuno di noi crede di aver sistemato tutto. C’è chi si confessa in chiesa, chi con gli amici e genitori, tutto sta nel trovare la figura giusta che ti aiuta ad assolvere la tua coscienza.

Rossetti

86.

Non necessariamente secondo noi deve essere comunque il prete a confessarci e possiamo in certi momenti soffermarci a riflettere sul nostro operato.

Per molti di noi, ma non per tutti la confessione fatta in chiesa è un ricordo più o meno lontano. La vita quotidiana purtroppo inevitabilmente ci porta a questi risultati.

Caira

87.

E’ ormai da moltissimo tempo che non mi confesso più come è da moltissimo tempo che non faccio la comunione. Dopo essere stata a lungo frequentatrice di Chiesa e di ambienti cattolici, mi sono allontanata e non mi ritengo più cattolico-cristiana e per questo non sento nessun bisogno di confessarmi, almeno per quello che è il senso comunemente inteso della confessione.

Già nelle ultime volte che feci la comunione comunque non mi confessavo più, perché ritenevo fosse più importante fare i conti con la propria coscienza che deve essere in grado di valutare le proprie azioni e comportamenti.

È invece importante avere dei momenti di riflessione profonda, con se stessi (mi capita di notte di pensare agli eventi di una giornata soprattutto nelle fasi più critiche della mia vita,) ma anche con il mio compagno ho momenti di confronto che mi aiutano a mettere meglio a fuoco le situazioni.

Montegiorgi-Argano

88.

Pur essendo cattolica, pur essendo credente, non sono praticante; non vado in Chiesa da molto tempo ma soprattutto non mi confesso da oltre 12 anni, da quando cioè mi sono sposata.

Prima di conoscere Don Gaetano pensavo: “ma perché mai dovrei raccontare i fatti miei ad un prete?” dio sa se ho peccato, sa se sono realmente pentita e solo Lui può assolvermi dai miei peccati; quindi posso parlare direttamente con Lui anche da casa. Con Don Gaetano invece è diverso, mi viene spontaneo scrivergli dei miei problemi e raccontargli la mia vita. Io non mi ritengo una grande peccatrice, sono un essere umano e come tutti gli esseri umani sbaglio. “Chi non ha mai bestemmiato, chi non ha mai sparlato della suocera, chi non ha mai provato un pizzico di invidia per qualcuno?” I veri peccati  credo che siano altri!!! Ma è vero anche che chi ha dei grandi peccati sulla coscienza (anzi non ha neanche una coscienza) non va certo a raccontarli ad un prete. I preti che ho conosciuto fino ad oggi non mi hanno suscitato un interesse particolare, anzi sembra che facciano del tutto per allontanarci da loro e dalla casa del Signore. Adesso invece mi succede che aspetto volentieri il sabato e alla fine di ogni incontro mi ritrovo a guardare l’orologio e a pensare:”Possibile che è già passata un’ora?” Don Gaetano, lei ci ha detto che Dio perdona. C’è una cosa però che a me più volte mi fa pensare. Mi è successo alcune volte di essere stata punita per qualcosa che avevo fatto o detto. E’ possibile che se noi facciamo del male o facciamo soffrire qualcuno, questo prima o poi ci si ritorce contro??? Io credo di sì ma non so se è da attribuire ad una “giustizia Divina” o a qualcos’altro.

Angeletti

89.

Penso che la confessione per noi adulti sia abbastanza importante perché ognuno di noi ha bisogno di scrollarsi dalla propria coscienza ogni peccato, sia grande che piccolo per porsi davanti a Dio in modo più limpido e sincero. Sono cinque anni che non mi confesso dal giorno del battesimo di mio figlio Simone, non credo di aver commesso grossi peccati, ed è per questo che è passato tanto tempo.

Latini

90.
E’ molto tempo che non ci confessiamo, l’ultima volta che ci siamo inginocchiati in un confessionale risale forse ai tempi della cresima.

Gesù ascoltava le pene degli uomini, i loro peccati e entrando nei loro cuori diceva: “Va e non peccare più”. Quale privilegio deve essere stato poter guardare quegli occhi, sentire, poter toccare l’infinita misericordia di Dio. Per gli uomini e le donne di quel tempo, pentiti e confessati da Gesù, come doveva essere più facile non peccare più!... Questo vuol dire avere poca fede, non è vero? La fede non dovrebbe farsi domande, la fede è credere senza toccare.

Ma a noi rimane difficile vedere Cristo in quel confessionale e poi recitare qualche preghiera per sentirci puliti dai nostri peccati. Non per superbia o convinzione di essere esenti da colpe. Questo gesto formale per quanto ci riguarda non ci convince e non ci rasserena. In tutta onestà non ci sottraiamo mai ad ascoltare la nostra coscienza, e confrontarla con la parola di Dio, con il prossimo. Se siamo turbati e pensiamo di aver sbagliato, ne parliamo insieme, siamo pronti a rivedere le nostre posizioni, e comprendere anche i motivi degli altri: Qualora dovesse capitare di avere grossi pesi, ne parleremo con un sacerdote (uno a caso) senza gesti formali e senza “atto di dolore”; è così che la confessione acquista per noi un significato. Somiglia di più a quella insegnata da Cristo. La confessione auricolare non fu proprio istituita alla fine del XII secolo per mantenere  i fedeli sulla retta via in un momento in cui la Chiesa  era in una pericolosa crisi? La salute di ogni cristiano dipendeva dalla sua obbedienza alla Chiesa. Una sorta di dispotismo spirituale.

Noi apparteniamo a quel genere di persone che credono nella parola di Cristo e con tanta fatica e tanti sforzi cercano – non riuscendoci sempre – di confrontare la propria coscienza e i propri gesti con la sua parola. Crediamo che serva soprattutto questo: innamorarsi di Gesù Cristo, lasciando al clero tutto il resto, le leggi, le regole, il potere. Tenere conto del Vangelo, privilegiare l’amore alle regole e alla legge.

I puritani ci diranno per questo che così è troppo facile. Non hanno capito: questa è la strada più difficile.

Corvi

91.

La mia idea è quella che confessandoci ci si scarichi la coscienza, più semplicemente ci portiamo al confessionale per purificarci dei nostri peccati convinti che il prete cancelli tutti i nostri sotterfugi, ma per me non c’è prete al mondo che può restituirci il perdono. Perché quello deve partire da noi stessi, cioè dal nostro amore nel presentarci al prossimo.

Io mi sono confessata alla mia prima comunione, poi al mio matrimonio, ma l’ho fatto perché era un obbligo e la cosa non mi è piaciuta perché non la sentivo partire dal cuore. Nel 2002 ho fatto la prima comunione a mia figlia da don G. e in quella occasione mi sono confessata ed è stata una bellissima esperienza. Non c’era un prete nel confessionale, ma c’era semplicemente un uomo e le famiglie dove ci si esponevano errori, sbagli, ecc.. Quell’uomo era don G..

Anche quest’anno faccio gli incontri settimanali e vi assicuro che è stupendo esporci a dire tutto e di più insieme a quell’uomo, quel ministro di Dio, e giuro che chi non vede non crede.

Marsella

92.

Ancora oggi non riesco a capire il significato religioso della parola “confessione”. Io mi sono confessato una sola volta e devo dire che è stata una brutta esperienza. Avevo circa 12 anni e insieme ai miei fratelli abbiamo partecipato ad una di quelle “gite religiose”. Siamo andati nei pressi di Palestrina da un frate che dicevano facesse “miracoli”.

Arrivati sul posto l’organizzatrice della gita ci convinse a farci confessare dal frate. Ad uno ad uno io e i miei fratelli siamo entrati per la confessione. Per primo è entrato il più grande e quando è uscito gli si leggeva in volto che qualcosa non andava. Quando gli chiesi cosa fosse successo, ha risposto soltanto: “Lascia perdere, quello è matto!”. Io ero quasi tentato a non entrare più, ma la curiosità e l’insistenza della organizzatrice mi convinse ad entrare. Una volta dentro il frate mi fece delle strane domande come: perché avessi i capelli lunghi. Io risposi con tutta tranquillità  che andavano di moda. Alla mia risposta mi ha aggredito verbalmente dicendomi che era una vergogna entrare in un luogo sacro in quel modo. Poi ha continuato col chiedermi se almeno andavo a messa. Risposi: “Non sempre!”. A quel punto mi ha cacciato fuori.

Da quel giorno non volli più confessarmi, seguendo le parole di mia madre che mi diceva sempre che una persona si deve confessare prima con se stesso e poi con Dio che è sempre con noi.

Pontecorvi

90.

Penso che l’ultima volta che mi sono confessata è stato il giorno prima di ricevere la Cresima, il che vuol dire circa ventidue anni fa. Dopo quel giorno non mi sono più confessata poiché gradualmente mi sono allontanata dalla chiesa. Per i cristiani penso che la confessione sia un atto di pentimento davanti a Dio e alla comunità cristiana rappresentata dal parroco che ti ascolta e ti assolve.

Per quello che mi riguarda visto che ho delle grosse riserve nei confronti della Chiesa, e quindi non riconosco il parroco come tramite fra me e Dio, né come colui che mi può dare l’assoluzione dai mie peccati, vedo la confessione più come una questione personale fra me e Dio, sono piuttosto convinta che qualsiasi cosa uno faccia di male nei confronti del prossimo, prima o poi gli torna indietro come un boomerang.

Bucci

91.

Per noi la confessione è un dialogo tra noi stessi e Dio e quindi troviamo inutile andare a raccontare chissà poi cosa a persone che non hanno neanche loro il coraggio di mettersi in discussione.

Noi viviamo la confessione sia all’inizio della Messa, quando il sacerdote di “riconosciamo i nostri peccati,” sia nel nostro privato quando il pensiero durante la giornata va a Dio. Questo per la Chiesa sicuramente è sbagliato, ma è il nostro pensiero e nel nostro piccolo pensiamo di stare in buon rapporto con Dio. È per questo che dopo la Cresima non abbiamo più sentito il bisogno di confessarci, con un sacerdote, ma ci rivolgiamo a Dio in vari momenti della giornata per ringraziarlo di quello che ci dà, sia di buono che di cattivo; a volte siamo arrabbiati per qualcosa che ci succede e ci lamentiamo con Dio, perché in un buon rapporto bisogna sempre dire quello che si pensa.

Criveller

Catechesi Familiare
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